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diano’ presente ovunque» (Giuseppe Antonelli, Ma cosa vuoi che sia una canzone, Bologna, Il Mulino, 2010, 
p. 86).
  7.  Enzo Gentile, Legata a un granello di sabbia, Milano, Melampo, 2005, p. 8. La diffusione di videoclip 
resta comunque molto timida in questo periodo.
  8.  «[…] oltre a un’estensione generale dell’interesse per la musica […] il fatturato dell’industria discografica 















































































































































































































































































































































  24.  Cfr. Jean Guichard, Il Pinocchio cantato: canzoni per un burattino, in Pinocchio esportazione: il burattino 






























che cosa cantano le donne?
Le critiche sui comportamenti sessuali toccano esclusivamente le donne 
e restano particolarmente forti nel sud, come possiamo constatare nelle 
canzoni Sono una donna, non sono una santa (Sciorilli-Testa) cantata da 
  26.  Come precisa Berselli, nelle canzoni solo «l’innamoramento romantico è il tramite necessario per far 




















































































































































































































di Fabrizio De André (1978), Lei di Gianna Nannini (1979), Giulia di Venditti (1978), Tu che sei mio fratello di 
Renato Zero (1974), Pierre dei Pooh (1976). Per un censimento e analisi di canzoni italiane sui temi dell’omoses-
sualità, lesbismo, bisessualità, transessualismo, cfr. <www.giovannidallorto.com/canzoni/index.html>, e Giovanni 




Antonelli, Ma cosa vuoi che sia una canzone, cit.; Gabriella Cartago, La lingua della canzone,  in La lingua 
italiana e i mass media, a cura di Ilaria Bonomi, Andrea Masini, Silvia Morgana, Roma, Carocci, 2002, pp. 199-
222; Michele Cortellazzo, La lingua della canzone d’autore nella storia dell’italiano contemporaneo, in Tradurre 
la canzone d’autore, Atti del Convegno, Milano, Università Bocconi, 29 settembre 1997, a cura di Giuliana 
Garzone, Leandro Schena, Bologna, CLUEB, 2000, pp. 21-34; Lorenzo Coveri, Per una storia linguistica della 
canzone italiana, in Parole in musica. Lingua e poesia nella canzone d’autore italiana, a cura di Lorenzo Coveri, 
























































Al di là della coppia
Vediamo ora un  altro  tema  tabù:  il  ‘triangolo’,  soggetto principale di 
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  1.  Tanta voglia di lei – Pooh
  2.  Anna – Lucio Battisti
  3.  Sotto il segno dei pesci – Antonello Venditti
  4.  Ti amo – Umberto Tozzi
  5.  La canzone del sole – Lucio Battisti
  6.  La fata – Edoardo Bennato
  7.  Anche per te – Lucio Battisti
  8.  Sara – Antonello Venditti
  9.  Sono una donna, non sono una santa – Rosanna Fratello
  10.  Ragazza del Sud – Gilda
  11.  Finché la barca va – Orietta Berti
  12.  Insieme – Mina
  13.  Grande grande grande – Mina
  14.  L’importante è finire – Mina
  15.  America – Gianna Nannini
  16.  Piccola storia ignobile – Francesco Guccini
  17.  Morta per autoprocurato aborto – Gianna Nannini
  18.  Volo AZ 504 – Albatros
  19.  Gli occhi verdi di tua madre – Sandro Giacobbe
  20.  Pensiero Stupendo – Patty Pravo




  3.  Comunque bella – Lucio Battisti
  4.  Caffè nero bollente – Fiorella Mannoia
  5.  Disperato Erotico Stomp – Lucio Dalla




  10.  Tu che sei mio fratello – Renato Zero
  11.  Pierre – Pooh





















































































































































































































































































































































































































































































































































































1976, gianna nannini – 























1976, Francesco guccini – Piccola storia ignobile
Ma che piccola storia ignobile mi tocca raccontare, 
così solita e banale come tante, 
che non merita nemmeno due colonne su un giornale 
o una musica o parole un po’ rimate, 
che non merita nemmeno l’attenzione della gente, 
quante cose più importanti hanno da fare, 
se tu te la sei voluta, a loro non importa niente, 
te l’avevan detto che finivi male…
Ma se tuo padre sapesse qual è stata la tua colpa 
rimarrebbe sopraffatto dal dolore, 
uno che poteva dire «guardo tutti a testa alta», 
immaginasse appena il disonore, 
lui che quando tu sei nata mise via quella bottiglia 
per aprirla il giorno del tuo matrimonio, 
ti sognava laureata, era fiero di sua figlia, 
se solo immaginasse la vergogna, 
se solo immaginasse la vergogna, 
se solo immaginasse la vergogna…
E pensare a quel che ha fatto per la tua educazione, 
buone scuole e poca e giusta compagnia, 
allevata nei valori di famiglia e religione, di 
ubbidienza, castità e di cortesia, 
dimmi allora quel che hai fatto chi te l’ha mai messo 
in testa o dimmi dove e quando l’hai imparato 
che non hai mai visto in casa una cosa men che onesta 
e di certe cose non si è mai parlato 
e di certe cose non si è mai parlato 
e di certe cose non si è mai parlato…
E tua madre, che da madre qualche cosa l’ha intuita 
e sa leggere da madre ogni tuo sguardo: 
devi chiederle perdono, dire che ti sei pentita, che 
hai capito, che disprezzi quel tuo sbaglio.
Però come farai a dirle che nessuno ti ha costretta 
o dirle che provavi anche piacere, 
questo non potrà capirlo, perchè lei, da donna 
onesta, 
l’ha fatto quasi sempre per dovere, 
l’ha fatto quasi sempre per dovere, 
l’ha fatto quasi sempre per dovere…
E di lui non dire male, sei anche stata fortunata: in 
questi casi, sai, lo fanno in molti. 
Sì, lo so, quando lo hai detto, come si usa, ti ha 
lasciata, ma ti ha trovato l’indirizzo e i soldi, 
poi ha ragione, non potevi dimostrare che era suo 
e poi non sei neanche minorenne 
ed allora questo sbaglio è stato proprio tutto tuo: 
noi non siamo perseguibili per legge, 
noi non siamo perseguibili per legge, 
noi non siamo perseguibili per legge…
E così ti sei trovata come a un tavolo di marmo 
desiderando quasi di morire, 
presa come un animale macellato stavi urlando, 
ma quasi l’urlo non sapeva uscire 
e così ti sei trovata fra paure e fra rimorsi davvero 
sola fra le mani altrui, 
che pensavi nel sentire nella carne tua quei morsi 
di tuo padre, di tua madre e anche di lui, 
di tuo padre, di tua madre e anche di lui, 
di tuo padre, di tua madre e anche di lui?
Ma che piccola storia ignobile sei venuta a 
raccontarmi, non vedo proprio cosa posso fare. 
Dirti qualche frase usata per provare a consolarti 
o dirti: «È fatta ormai, non ci pensare». 
È una cosa che non serve a una canzone di 
successo, non vale due colonne su un giornale, 
se tu te la sei voluta cosa vuoi mai farci adesso 
e i politici han ben altro a cui pensare 
e i politici han ben altro a cui pensare 


































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































1980, edoardo Bennato – Sono solo canzonette
Mi ricordo che anni fa 
di sfuggita dentro un bar 
ho sentito un juke-box che suonava 
e nei sogni di bambino 
la chitarra era una spada 
e chi non ci credeva era un pirata! 
… e la voglia di cantare 
e la voglia di volare 
forse mi è venuta proprio allora 
forse è stata una pazzia 
però è l’unica maniera 
di dire sempre quello che mi va!…
Non potrò mai diventare 
direttore generale 
delle poste o delle ferrovie 
non potrò mai far carriera 
nel giornale della sera 
anche perché finirei in galera! 
… mai nessuno mi darà 
il suo voto per parlare 
o per decidere del suo futuro 
nella mia categoria 
è tutta gente poco seria 
di cui non ci si può fidare!…
Guarda invece che scienziati, 
che dottori, che avvocati, 
che folla di ministri e deputati! 
pensa che in questo momento 
proprio mentre io sto cantando 
stanno seriamente lavorando! 
… per i dubbi e le domande 
che ti assillano la mente 
va da loro e non ti preoccupare
sono a tua disposizione 
e sempre, senza esitazione 
loro ti risponderanno!…
… io di risposte non ne ho! 
io faccio solo rock’n’ roll! 
… se ti conviene bene 
io più di tanto non posso fare!…
Gli impresari di partito 
mi hanno fatto un altro invito 
e hanno detto che finisce male 
se non vado pure io 
al raduno generale 
della grande festa nazionale! 
… hanno detto che non posso 
rifiutarmi proprio adesso 
che anche a loro devo il mio successo, 
che son pazzo ed incosciente 
sono un irriconoscente 
un sovversivo, un mezzo criminale!…
Ma che ci volete fare 
non vi sembrerò normale 
ma è l’istinto che mi fa volare! 
non c’è gioco né finzione 
perché l’unica illusione 
è quella della realtà, della ragione! 
… però a quelli in malafede 
sempre a caccia delle streghe 
dico: no! non è una cosa seria! 
e così e se vi pare 
ma lasciatemi sfogare 
non mettetemi alle strette 
e con quanto fiato ho in gola 
vi urlerò: non c’è paura! 
ma che politica, che cultura, 
sono solo canzonette!…
